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PRIMO GIORNO 

Contempliamo Maria Immacolata  
che accoglie la Parola e diventa madre di Gesù 
 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-33.38) 
 
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallegrati, 
piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole ella fu molto turbata e si do-
mandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 
di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse: "Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei. 
 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.58.  
Nella parabola del seminatore, san Luca riporta queste parole con cui Gesù 
spiega il significato del "terreno buono": « Sono coloro che, dopo aver ascol-
tato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto 
con perseveranza » (Lc 8,15). Nel contesto del Vangelo di Luca, la menzione 
del cuore integro e buono, in riferimento alla Parola ascoltata e custodita, 
costituisce un ritratto implicito della fede della Vergine Maria. Lo stesso e-
vangelista ci parla della memoria di Maria, di come conservava nel cuore 
tutto ciò che ascoltava e vedeva, in modo che la Parola portasse frutto nella 
sua vita. La Madre del Signore è icona perfetta della fede, come dirà santa 
Elisabetta: « Beata colei che ha creduto » (Lc 1,45). 
In Maria, Figlia di Sion, si compie la lunga storia di fede dell’Antico Testa-
mento, con il racconto di tante donne fedeli, a cominciare da Sara, donne 
che, accanto ai Patriarchi, erano il luogo in cui la promessa di Dio si compiva, 
e la vita nuova sbocciava. Nella pienezza dei tempi, la Parola di Dio si è rivol-
ta a Maria, ed ella l’ha accolta con tutto il suo essere, nel suo cuore, perché 
in lei prendesse carne e nascesse come luce per gli uomini. San Giustino 
Martire, nel suo Dialogo con Trifone, ha una bella espressione in cui dice che 
Maria, nell’accettare il messaggio dell’Angelo, ha concepito "fede e gioia". 
Nella Madre di Gesù, infatti, la fede si è mostrata piena di frutto, e quando la 
nostra vita spirituale dà frutto, ci riempiamo di gioia, che è il segno più chia-
ro della grandezza della fede. Nella sua vita, Maria ha compiuto il pellegri-



naggio della fede, alla sequela di suo Figlio. Così, in Maria, il cammino di fede 
dell’Antico Testamento è assunto nella sequela di Gesù e si lascia trasforma-
re da Lui, entrando nello sguardo proprio del Figlio di Dio incarnato. 
 
Recita una decina del Rosario 

 

 

SECONDO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
riconosciuta da Elisabetta   
Madre  del Signore e proclamata 
beata per la sua fede 
 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-45) 
 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città 
di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe 
udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata 
di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il 
frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 
Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia 
nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore 
le ha detto". 
 

Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.59.  
 Maria è strettamente associata, per il suo legame con Gesù, a ciò che cre-
diamo. Nel concepimento verginale di Maria abbiamo un segno chiaro della 
filiazione divina di Cristo. L’origine eterna di Cristo è nel Padre, Egli è il Figlio 
in senso totale e unico; e per questo nasce nel tempo senza intervento di 
uomo. Essendo Figlio, Gesù può portare al mondo un nuovo inizio e una 
nuova luce, la pienezza dell’amore fedele di Dio che si consegna agli uomini. 
D’altra parte, la vera maternità di Maria ha assicurato per il Figlio di Dio una 
vera storia umana, una vera carne nella quale morirà sulla croce e risorgerà 
dai morti. Maria lo accompagnerà fino alla croce (cfr Gv 19,25), da dove la 
sua maternità si estenderà ad ogni discepolo del suo Figlio (cfr Gv 19,26-27). 
Sarà presente anche nel cenacolo, dopo la Risurrezione e l’Ascensione di 
Gesù, per implorare con gli Apostoli il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14). Il 
movimento di amore tra il Padre e il Figlio nello Spirito ha percorso la nostra 



storia; Cristo ci attira a Sé per poterci salvare (cfr Gv 12,32). Al centro della 
fede si trova la confessione di Gesù, Figlio di Dio, nato da donna, che ci intro-
duce, per il dono dello Spirito Santo, nella figliolanza adottiva (cfr Gal 4,4-6). 
 
Recita una decina del Rosario 
 
 

TERZO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
Madre di Gesù Luce e Vita del mondo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (1,1-5.9-14) 
 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 
Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui 
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 
la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 

 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.4.  
 

È urgente perciò recuperare il carattere di luce proprio della fede, perché 
quando la sua fiamma si spegne anche tutte le altre luci finiscono per perde-
re il loro vigore. La luce della fede possiede, infatti, un carattere singolare, 
essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo. Perché una luce sia 
così potente, non può procedere da noi stessi, deve venire da una fonte più 
originaria, deve venire, in definitiva, da Dio. La fede nasce nell’incontro con il 



Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo amore, un amore che ci precede e 
su cui possiamo poggiare per essere saldi e costruire la vita. Trasformati da 
questo amore riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo che in esso c’è una 
grande promessa di pienezza e si apre a noi lo sguardo del futuro. La fede, 
che riceviamo da Dio come dono soprannaturale, appare come luce per la 
strada, luce che orienta il nostro cammino nel tempo. Da una parte, essa 
procede dal passato, è la luce di una memoria fondante, quella della vita di 
Gesù, dove si è manifestato il suo amore pienamente affidabile, capace di 
vincere la morte. Allo stesso tempo, però, poiché Cristo è risorto e ci attira 
oltre la morte, la fede è luce che viene dal futuro, che schiude davanti a noi 
orizzonti grandi, e ci porta al di là del nostro "io" isolato verso l’ampiezza 
della comunione. Comprendiamo allora che la fede non abita nel buio; che 
essa è una luce per le nostre tenebre.  
 

Recita una decina del Rosario 
 

 
QUARTO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
che offre Gesù al Padre  
e accoglie con fede la profezia di Simeone 

 
Dal Vangelo secondo Luca (2, 35-22) 
 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di 
Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore come è scrit-
to nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore - e per 
offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la 
legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto 
e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo 
Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i 
genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 
"Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola, 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli: 
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele". 



Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.10.  
 La fede capisce che la parola, una realtà apparentemente effimera e passeg-
gera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quanto di più sicuro e di 
più incrollabile possa esistere, ciò che rende possibile la continuità del no-
stro cammino nel tempo. La fede accoglie questa Parola come roccia sicura 
sulla quale si può costruire con solide fondamenta. Per questo nella Bibbia la 
fede è indicata con la parola ebraica ’emûnah, derivata dal verbo ’amàn, che 
nella sua radice significa "sostenere". Il termine ’emûnah può significare sia 
la fedeltà di Dio, sia la fede dell’uomo. L’uomo fedele riceve la sua forza 
dall’affidarsi nelle mani del Dio fedele. Giocando sui due significati della pa-
rola — presenti anche nei termini corrispondenti in greco (pistós) e latino 
(fidelis) —, san Cirillo di Gerusalemme esalterà la dignità del cristiano, che 
riceve il nome stesso di Dio: ambedue sono chiamati "fedeli". Sant’Agostino 
lo spiegherà così: « L’uomo fedele è colui che crede a Dio che promette; il 
Dio fedele è colui che concede ciò che ha promesso all’uomo».  
 
Recita una decina del Rosario 
 

 

QUINTO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
che invita i discepoli ad accogliere con fede 
la parola di Gesù e a fare quello che Lui dice 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-11) 
 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 
Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la 
madre di Gesù gli disse: "Non hanno vino". E Gesù le rispose: "Donna, che vuoi da 
me? Non è ancora giunta la mia ora". Sua madre disse ai servitori: "Qualsiasi cosa 
vi dica, fatela". 
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti 
ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le anfo-
re"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora prendetene e portatene a 
colui che dirige il banchetto". Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l'ac-
qua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove 
venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo e gli 
disse: "Tutti mettono in tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto 
molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora". Que-



sto, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 
gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.15.  
 La fede cristiana è centrata in Cristo, è confessione che Gesù è il Signore e 
che Dio lo ha risuscitato dai morti (cfr Rm 10,9). Tutte le linee dell’Antico 
Testamento si raccolgono in Cristo, Egli diventa il "sì" definitivo a tutte le 
promesse, fondamento del nostro "Amen" finale a Dio (cfr 2 Cor 1,20). La 
storia di Gesù è la manifestazione piena dell’affidabilità di Dio. Se Israele 
ricordava i grandi atti di amore di Dio, che formavano il centro della sua con-
fessione e aprivano lo sguardo della sua fede, adesso la vita di Gesù appare 
come il luogo dell’intervento definitivo di Dio, la suprema manifestazione 
del suo amore per noi. Quella che Dio ci rivolge in Gesù non è una parola in 
più tra tante altre, ma la sua Parola eterna (cfr Eb 1,1-2). Non c’è nessuna 
garanzia più grande che Dio possa dare per rassicurarci del suo amore, come 
ci ricorda san Paolo (cfr Rm 8,31-39). La fede cristiana è dunque fede 
nell’Amore pieno, nel suo potere efficace, nella sua capacità di trasformare il 
mondo e di illuminare il tempo. « Abbiamo conosciuto e creduto all’amore 
che Dio ha per noi » (1 Gv 4,16). La fede coglie nell’amore di Dio manifestato 
in Gesù il fondamento su cui poggia la realtà e la sua destinazione ultima. 
 
Recita una decina del Rosario  
 
 

SESTO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
che soffrendo accanto a Suo Figlio  
coopera con fede e amore alla Sua opera di salvezza  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (19,25-27) 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di 
Cleopa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il disce-
polo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al disce-
polo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 

 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.16.  
 La prova massima dell’affidabilità dell’amore di Cristo si trova nella sua mor-
te per l’uomo. Se dare la vita per gli amici è la massima prova di amore (cfr 



Gv 15,13), Gesù ha offerto la sua per tutti, anche per coloro che erano nemi-
ci, per trasformare il cuore. Ecco perché gli evangelisti hanno situato nell’ora 
della Croce il momento culminante dello sguardo di fede, perché in quell’ora 
risplende l’altezza e l’ampiezza dell’amore divino. San Giovanni collocherà 
qui la sua testimonianza solenne quando, insieme alla Madre di Gesù, con-
templò Colui che hanno trafitto (cfr Gv 19,37): « Chi ha visto ne dà testimo-
nianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche 
voi crediate » (Gv 19,35). … è proprio nella contemplazione della morte di 
Gesù che la fede si rafforza e riceve una luce sfolgorante, quando essa si ri-
vela come fede nel suo amore incrollabile per noi, che è capace di entrare 
nella morte per salvarci. In questo amore, che non si è sottratto alla morte 
per manifestare quanto mi ama, è possibile credere; la sua totalità vince o-
gni sospetto e ci permette di affidarci pienamente a Cristo. 
 
Recita una decina del Rosario 
 

 
SETTIMO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata 
fedele Discepola di Suo Figlio 
 
Dal Vangelo secondo Luca (11, 27-28) 
 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna alzò la voce di mezzo alla 
folla e disse: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!”. 
Ma egli disse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osserva-
no!”. 

 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.18.  
 
 "Crediamo a" Gesù, quando accettiamo la sua Parola, la sua testimonianza, 
perché egli è veritiero (cfr Gv 6,30). "Crediamo in" Gesù, quando lo accoglia-
mo personalmente nella nostra vita e ci affidiamo a Lui, aderendo a Lui 
nell’amore e seguendolo lungo la strada (cfr Gv 2,11; 6,47; 12,44). 
Per permetterci di conoscerlo, accoglierlo e seguirlo, il Figlio di Dio ha assun-
to la nostra carne, e così la sua visione del Padre è avvenuta anche in modo 
umano, attraverso un cammino e un percorso nel tempo. La fede cristiana è 
fede nell’Incarnazione del Verbo e nella sua Risurrezione nella carne; è fede 



in un Dio che si è fatto così vicino da entrare nella nostra storia. La fede nel 
Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di Nazaret non ci separa dalla realtà, ma ci 
permette di cogliere il suo significato più profondo, di scoprire quanto Dio 
ama questo mondo e lo orienta incessantemente verso di Sé; e questo porta 
il cristiano a impegnarsi, a vivere in modo ancora più intenso il cammino 
sulla terra. 

 
Recita una decina del Rosario 

 
 

OTTAVO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata  
che insieme agli Apostoli  
attende con fede orante  
il dono dello Spirito Santo 

 
Dagli Atti degli Apostoli  (1,13-14; 2,1-4) 
 
[Dopo che Gesù fu assunto in cielo]  salirono nella stanza al piano superiore, dove 
erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filip­po e 
Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giu-
da figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella pre­ghiera, 
insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insie­me 
nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un ven-to che si 
abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come 
di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati 
di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito 
dava loro il potere di esprimersi. 
 

Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.22.  
La fede ha una forma necessariamente ecclesiale, si confessa dall’interno 
del corpo di Cristo, come comunione concreta dei credenti. È da questo luo-
go ecclesiale che essa apre il singolo cristiano verso tutti gli uomini. La paro-
la di Cristo, una volta ascoltata e per il suo stesso dinamismo, si trasforma 
nel cristiano in risposta, e diventa essa stessa parola pronunciata, confessio-
ne di fede. San Paolo afferma: « Con il cuore infatti si crede […], e con la 
bocca si fa la professione di fede… » (Rm 10,10). La fede non è un fatto pri-
vato, una concezione individualistica, un’opinione soggettiva, ma nasce da 



un ascolto ed è destinata a pronunciarsi e a diventare annuncio. Infatti, « 
come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne 
sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? » (Rm 10,14). La fede si 
fa allora operante nel cristiano a partire dal dono ricevuto, dall’Amore che 
attira verso Cristo (cfr Gal 5,6) e rende partecipi del cammino della Chiesa, 
pellegrina nella storia verso il compimento. Per chi è stato trasformato in 
questo modo, si apre un nuovo modo di vedere, la fede diventa luce per i 
suoi occhi. 

 
Recita una decina del Rosario 

   
 

NONO GIORNO 

 
Contempliamo Maria Immacolata 
glorificata in Cielo  
che risplende per noi 
come segno di consolazione e di speranza    
 
Dal Vangelo di Luca  (1,46-56)  
 

Allora Maria disse: 
«L'anima mia magnifica il Signore  
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia  
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, per Abramo 

 e la sua discendenza, per sempre». 

 
Dall’Enciclica LUMEN FIDEI  n.28.  
Gustando l’amore con cui Dio lo ha scelto e lo ha generato come popolo, 
Israele arriva a comprendere l’unità del disegno divino, dall’origine al compi-



mento. La conoscenza della fede, per il fatto di nascere dall’amore di Dio 
che stabilisce l’Alleanza, è conoscenza che illumina un cammino nella storia. 
È per questo, inoltre, che, nella Bibbia, verità e fedeltà vanno insieme: il Dio 
vero è il Dio fedele, Colui che mantiene le sue promesse e permette, nel 
tempo, di comprendere il suo disegno. Attraverso l’esperienza dei profeti, 
nel dolore dell’esilio e nella speranza di un ritorno definitivo alla città santa, 
Israele ha intuito che questa verità di Dio si estendeva oltre la propria storia, 
per abbracciare la storia intera del mondo, a cominciare dalla creazione. La 
conoscenza della fede illumina non solo il percorso particolare di un popolo, 
ma il corso intero del mondo creato, dalla sua origine alla sua consumazio-
ne. 
 
Recita una decina del Rosario 
 



ANTIFONE MARIANE 

 

O santa Madre del Redentore, 

porta dei cieli, stella del mare, 

soccorri il tuo popolo 

che anela a risorgere. 

Tu che accogliendo il saluto dell'angelo, 

nello stupore di tutto il creato, 

hai generato il tuo Creatore, 

madre sempre vergine, 

pietà di noi peccatori. 

 

Ave, regina dei cieli, 

ave, signora degli angeli; 

porta e radice di salvezza, 

rechi nel mondo la luce. 

Godi, vergine gloriosa, 

bella fra tutte le donne; 

salve, o tutta santa, 

prega per noi Cristo Signore.  

 

Sotto la tua protezione troviamo rifugio, 

santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche 

di noi che siamo nella prova, 

e liberaci da ogni pericolo, 

o vergine gloriosa e benedetta.  


